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Esercizi Spirituali “ …e fu invitato alle nozze anche Gesù…” 

Primo giorno

…noi ci amiamo alla divina…

Introduzione:

forse un tempo non era necessario fare questa introduzione parlando della famiglia, perché era chiaro che, parlando della famiglia, ci si riferiva alla parola di Dio nel primo libro della Sacra Scrittura, il Genesi (1,27-28) quando dice:

“Dio creò l’uomo a sua immagine,

a immagine di Dio lo creò,

maschio e femmina lo creò”

“Dio li benedì e Dio disse:

“siate fecondi, moltiplicatevi, riempite la terra!”

Questa è la definizione del termine ”famiglia”; le altre cose sono altre cose, chiamiamole convivenze o società di mutuo soccorso, ma non hanno nulla a che fare con la famiglia come l’ha inventata Dio.

Proprio per questo ci domandiamo:

Lectio:

 come Dio ha voluto che fosse la famiglia nei sui componenti.

· Anzitutto li ha creati “coppia”:

Gn.2,18: “ Non è bene che l’uomo sia solo” e ancora “perché la persona sola è senza aiuto”; (Qo.4,9-12) e questo aiuto è specificato come una creatura distinta ma complementare all’uomo; infatti, di fronte alla creazione della donna l’espressione gioiosa dell’uomo è davvero interessante.

· La donna aiuto dell’uomo.

Gn.2.23: 23Allora l’uomo disse:

«Questa volta essa

è carne dalla mia carne

e osso dalle mie ossa.

La si chiamerà donna

perché dall’uomo è stata tolta».

- La prima parte di quest’esclamazione indica una particolare forma di parentela: l’uomo si sente sostanzialmente uguale alla donna e questo è espresso anche nel gioco delle parole, molto chiaro in ebraico, nel senso che l’uomo è detto “ich” e la donna “ishà”: uomo e donna sono uguali.

-   L’uomo è felice di aver trovato una persona con cui parlare, uguale a lui: un “tu” al suo “io”.

-   La creazione della donna dalla carne dell’uomo, da parte di Dio, è il fondamento dell’eros, in altre parole dell’attrattiva sensibile, sensuale, sessuale, che porta queste due parti dell’essere umano inarrestabilmente l’uno verso l’altro.

- L’espressione “una stessa carne” indica essere totalmente, in pratica, spiritualmente e fisicamente un essere solo. Questo ci dimostra che, nel concetto di Dio, la sessualità è una realtà positiva da Lui voluta per la completezza gioiosa dell’essere umano.

-  Notiamo che in questo testo non si parla della procreazione, di una discendenza. La donna non è stata creata perché “strumento” utile per avere figli, ma per formare con l’uomo l’essere umano completo con cui Dio può entrare in conversazione e in collaborazione, perché è la coppia umana, nella sua materialità e spiritualità, fatta ad immagine e somiglianza di Dio.

· …li ha poi voluti fecondi…

I popoli antichi, molto più di noi, avevano rispetto grande per quel tesoro misterioso che è la vita, e, in modo del tutto particolare, la vita umana. Essere in collaborazione con Dio creatore di vita era sentito come una delle cose più grandi che una coppia umana potesse fare. Del resto è proprio oggettivamente così…se ci pensiamo.

Tutte le altre cose titoli e carriere, soldi e onorificenze, concorsi di bellezza e lauree honoris causa o premi Nobel, cavalierati e cardinalati, che cosa sono di fronte alla vita? Tutte passano, la vita sboccia nell’eternità!

· …e li vuole onorati…”onorare il Padre e la Madre”

Onorare = “agire seriamente”, riconoscere a ciascuno il giusto posto gerarchico che ha nella società. Nella Bibbia onorare non ha niente a che fare con le parole, ma implica un comportamento pratico. Bisogna dare ai Genitori il posto che loro spetta anzitutto nella famiglia e nella comunità. Hanno avuto il ruolo determinante di trasmettitori di vita, il massimo bene assoluto, e quindi vanno onorati coi fatti, così come loro non hanno sciupato parole poetiche ma coi fatti e nella sofferenza hanno trasmesso e educato la nostra  vita.

Sono citati sempre in coppia perché in coppia hanno trasmesso la vita, ed entrambi sono grandi allo sguardo di Dio come suoi rappresentanti. Non dimentichiamo che Dio ritiene fatto a se quanto è fatto ai Genitori di cui è geloso.Gn.9,20-28

20Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. 21Avendo bevuto il vino, si ubriacò e giacque scoperto all’interno della sua tenda. 22Cam, padre di Canaan, vide il padre scoperto e raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. 23Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono il padre scoperto; avendo rivolto la faccia indietro, non videro il padre scoperto.

24Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; 25allora disse:
«Sia maledetto Canaan!

Schiavo degli schiavi

sarà per i suoi fratelli!».
26Disse poi:«Benedetto il Signore, Dio di Sem,

Canaan sia suo schiavo!

27Dio dilati Iafet

e questi dimori nelle tende di Sem,

Canaan sia suo schiavo!».28Noè visse, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni. 29L’intera vita di Noè fu di novecentocinquanta anni, poi morì.

Come l’uomo ha deformato la famiglia.

Dal momento che la coppia umana è immagine di Dio, che è l’Amore (1Gv.4,16), sta o cade a secondo dell’esistenza o no dell’amore vero.

Dio si mostra amore vero, facendosi uomo per amore dell’uomo, in Gesù di Nazareth, e amandolo con dedizione totale fornendo la suprema prova dell’amore: donando liberamente la sua vita per l’uomo. Gv.15,13 

13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.

N.Hoffman, teologo tedesco nel suo libro “Kruez und Trinitat” mostra che “la croce non è semplicemente, considerata nel quadro storico salvifico, un incidente di percorso, non è neppure una semplice necessità storico-salvifica per redimere il mondo segnato dal peccato…è in qualche modo un traguardo a cui tendere, una dedizione incondizionata…”

L’uomo ha deformato la famiglia lasciandosi dominare dall’anti-amore: l’egoismo.

-    amore è scomparsa dell’io per il bene dell’altro;

· egoismo è far scomparire l’altro al servizio dell’io.

· poi possiamo chiamarlo maschilismo, che è la concezione e il comportamento per cui l’uomo in quanto maschio si riconosce una posizione di superiorità e quindi di privilegio nei confronti della donna.  Su cosa si basa questo modo di pensare, davvero non si sa, dal momento che Dio ha detto esattamente il contrario: è l’uomo che ha bisogno della donna, ci ha detto la Sacra Scrittura…

· oppure, possiamo anche chiamarlo femminismo non solo nel senso bello e giusto di avere una uguaglianza giuridica, politica e sociale con l’uomo e di valorizzazione e riscoperta di alcuni valori tipicamente femminili, ma, nel senso egoistico, come negli anni 1960-70, con una posizione di antagonismo rispetto all’uomo.

Si può benissimo parlare e discutere  su casi singoli, come si vuole, ma la sostanza è tutta qui, nel mettere l’etichetta dell’amore a un egoismo più o meno palese, ma esistente in uno sfruttamento reciproco, che naturalmente non regge molto né nel matrimonio e tanto meno fuori di esso..

Come potrebbe rinascere la famiglia?

· rifacendosi al progetto di Dio: con una conoscenza di Dio, del suo Vangelo, scoprendo così la grandezza di tutti i componenti della famiglia, che il battesimo ha fatto figli di Dio veri e quindi persone che nella loro totalità di anima e corpo, dalla nascita alla morte, meritano rispetto, anzi, devozione.

· Riconoscendo nella famiglia una comunità di diritti e doveri reciproci, nella dignità e comune responsabilità della vita familiare: tutti hanno una loro funzione importante da compiere per il bene di tutti. Funzione insostituibile  e non delegabile perché ognuno ha i suoi doni da mettere al servizio degli altri con amore.

· Con uno studio semplice ma attento della complessità psicologica reciproca. Altra è la psicologia femminile altra quella maschile, per cui gesti e parole possono essere interpretati in un modo non solo diverso ma addirittura opposto.

· Saper scorgere e valorizzare ciò che di positivo c’è nell’altro con l’umile disponibilità a sempre imparare e a riconoscere i propri limiti.

Meditatio:

Le nostre riflessioni facciamole nella preghiera a cuore aperto davanti al Signore. È inutile cercare scuse per i nostri difetti, Lui sa quanto siamo responsabili, sa quanto potremmo fare e non facciamo e anche sa quanto sarebbe bello che facessimo e non siamo capaci di fare, perché non ne abbiamo le capacità.

Una preghiera costante, soprattutto, perché ci aiuti ad amare lottando contro il nostro egoismo che si trucca sempre  tanto bene e che è alla base di ogni guerra grande o piccola e che non ha mai fatto felice nessuno.

Solo l’amore vero  che porta fino alla croce porta anche alla gioia della risurrezione.

Racconto: La storia di “Senzanome”

In un villaggio che sorgeva ai margini di una grande foresta, tanti e tanti anni fa, viveva un ragazzino che non aveva un nome. Era un ragazzino nobile e generoso ma non aveva un nome. Tutti i bambini avevano un nome, lui no.

Per molto tempo non aveva badato alla cosa. La mamma lo chiamava “Tesoro”. Gli diceva: ”Tesoro fai questo “ o “Tesoro, portami quello”.

Il vicino di casa, un tipo un po’ burbero, si rivolgeva a Lui in modo brusco: ”Ehi tu!” Il papà lo chiamava “Ometto” oppure “Ragazzo”.

Anche il Parroco quando gli accarezzava la testa, mormorava: ”Bravo, figliolo!”

Gli amici avevano deciso di chiamarlo semplicemente: ”Rosso”, in omaggio ai suoi capelli di color fiamma.

Fu proprio una sera, dopo un pomeriggio animatissimo di corse in mezzo ai boschi, che Senzanome, ancora sudato e arruffato, puntò i grandi occhi chiari sul viso della mamma e chiese, con inconsueta serietà: “Mamma perché io non ho un nome?”

La mamma e il papà smisero di mangiare e si guardarono. Il papà aveva un’ombra di ansietà negli occhi. “Sapevamo che sarebbe giunto questo momento, figlio mio. Dobbiamo dirti una cosa importante: ormai sei grande abbastanza per capire. Noi non siamo i tuoi veri Genitori. La mamma e io ti abbiamo amato e ti amiamo tantissimo. Questo lo sai. Ma non abbiamo voluto darti un nome perché certamente tu avevi già un nome: quello che ti avevano dato i tuoi veri Genitori. Loro non hanno voluto abbandonarti. Forse erano in viaggio attraverso la foresta e sono stati attaccati dai lupi. Il tuo arrivo nel villaggio fu un vero miracolo. Per questo tutti ti vogliono bene…”

“Come è stato?”. Chiese Senzanome con un filo di voce. Ascoltava pallido e attento le parole di quello che fino a quel momento aveva considerato il suo papà. “Ti ha portato il Grande Lupo Grigio”, disse la mamma.

“Il Grande Lupo Grigio?” Senzanome era sbalordito. Il Grande Lupo Grigio era il terrore della foresta, il capo di un branco di lupi feroci che infestavano la foresta attaccando greggi e carovane.

“Proprio lui!” continuò il papà. “Eri avvolto in un fagottino che il lupo teneva fra le zanne. Forse i tuoi Genitori erano stati attaccati dai lupi, ma il Grande Lupo Grigio aveva voluto salvarti e ti aveva portato nel villaggio. I nostri figli erano già grandi e ti abbiamo adottato”. Senzanome li abbracciò teneramente, ma il giorno dopo indossò il vestito più bello e disse: ”Vado dal Grande Lupo Grigio per chiedergli il mio nome!”

Quelli che aveva sempre considerato il suo papà e la sua mamma non fecero nulla per impedirglielo. Sapevano che era un diritto del loro piccolo, che deciso e fiero si incamminò verso la foresta. Aveva percorso un’ora di strada quando un’ombra enorme gli si parò dinanzi. Era il Grande Lupo Grigio. “Dove vai piccolo uomo dai capelli di fuoco?”, gli chiese il lupo con la sua voce profonda.

“Volevo ringraziarti perché mi hai salvato”, disse il bambino, senza tradire la paura che gli faceva tremare le gambe.

“E’ stato un attimo di debolezza…e adesso vuoi saper che fine hanno fatto i tuoi Genitori.”

“Come fai a saperlo?”

“Io so molte cose…in ogni caso sei fortunato. Ho visto tuo padre e tua madre qualche giorno fa!” Il volto di Senzanome si illuminò. “Davvero?”

“Vieni. Non farmi perdere altro tempo”. Il Grande Lupo Grigio si avviò col suo passo leggero, seguito da Senzanome che faticava a tenergli dietro.

Attraversarono la foresta e giunsero ai margine di una cittadina. Il lupo si fermò. “Io non posso proseguire. Tuo padre è quello lassù: ha i capelli di fuoco come i tuoi, non puoi sbagliarti”.

Al centro della piazza sorgeva un’alta impalcatura. Molti muratori e carpentieri stavano costruendo una Chiesa. L’uomo che dirigeva il lavori aveva i capelli rossi proprio come quelli di  Senzanome. Il ragazzo si avvicinò timidamente. L’uomo lo guardò e per un istante rimase senza fiato. Dalla grande foresta il grande lupo ululò e l’uomo capì.

“Tu sei mio figlio!” esclamò l’uomo. Scese dall’impalcatura e strinse forte Senzanome al suo petto. ”Questo è un miracolo! Tua madre e io pensavamo di averti perso per sempre. Siamo stati assaliti dai lupi nella foresta…Tu avevi pochi mesi. Andiamo da tua madre figlio mio”.

Il bambino si staccò dal padre e disse: “Devi dirmi una cosa, prima, papà: qual è il mio nome?”

“Guarda”, fece il padre e gli mostrò il palmo della mano destra larga e ruvida. “Per ricordarmi di te sempre ho fatto scrivere il tuo nome sulla mia mano”. Con il cuore che gli batteva forte, Senzanome, lesse il suo nome. ”Amato”.

“Ne ero certo” gridò “ E’ il più bello di tutti”. (Bruno Ferrero; “Parabole e storie” n.19 ed. Elledici)

Così fa anche Dio.

Esercizi Spirituali “ …e fu invitato alle nozze anche Gesù…” 

Secondo Giorno

…Gesù e la famiglia…

Introduzione:

partendo proprio dal titolo di questi Esercizi Spirituali:”… fu invitato anche Gesù alle nozze…”  vogliamo cogliere cosa Gesù pensa della famiglia, cosa hanno insegnato i suoi discepoli, ma credo che, innanzitutto, possa essere interessante anche uno sguardo veloce su chi è questo Gesù che ci da questi insegnamenti non sempre conformi al nostro istinto e sempre dissonanti dal nostro egoismo. Certo Gesù non è uno sconosciuto per noi; ad ogni modo una piccola inquadratura sulla sua personalità può essere interessante e opportuna.

Lectio:

Chi è questo Gesù che ci dà ordini?

· è Colui nel quale si compiono le promesse che Dio ha fatto ad Abramo e a Davide: ”Genealogia di Gesù il Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo” Mt.1,1.

· è Colui nel quale si compiono le profezie:

“Tutto questo avvenne perché si adempisse tutto ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: ecco la vergine concepirà e partorirà un figlio, che sarà chiamato (sarà) Emmanuele” Mt.1,22-23. Questo è un rimando ad Isaia così ci sarà nel Vangelo dell’infanzia un rimando a Michea (Mt.2,5-6) ad Osea (v.15) a Geremia (v.17-18).

· è  Colui che, secondo le parole dell’Angelo a S. Giuseppe, salverà il popolo dai suoi peccati. Colui che ha in mano la chiave delle potenze e conosce il fondo del cuore dell’uomo.

· è il Figlio, amatissimo, in cui il Padre si compiace.(Mt.3,17)

· è Colui che, nelle tentazioni, ha smascherato satana e lo ha vinto per noi. (Mt.4,1-11)

· è Colui che appare come luce nelle tenebre del mondo:

“Il popolo immerso nelle tenebre,

ha visto una grande luce,

in quelli che dimorano in terra e ombra di morte,

una luce si è levata” (Mt.4,16) 
che riporta Isaia

· è Colui che annuncia il regno di Dio definitivo e lo rende presente con la sua potenza (Mt.4,17-23)

· è Colui che è venuto per dare compimento alla Legge e ai Profeti.(Mt.5,1-2;17-20)

· è il Risorto. (Mt.28,18)

· è Colui che giudicherà ogni uomo. (Mt.25,40)

Da tutto questo troviamo in Lui la massima autorità da parte di Dio, che conosce il cuore dell’uomo e giudicherà il mondo. Merita indiscutibilmente di essere ascoltato!

La famiglia nella parola e nell’azione di Gesù

· Nato e vissuto in una famiglia umana, Gesù ne rispetta le leggi che le tradizioni del suo popolo avevano formato e più volte interviene in un quadro familiare.

*  Lo vediamo insieme alla Madonna nel momento in cui nasce una nuova famiglia alle nozze di Cana (Gv.2,1ss)

* Interviene nelle famiglie degli amici, per ristabilire serenità e pace compromesse dalla malattia o dalla morte: guarisce la suocera di Pietro (Mc.1,29-31); risuscita Lazzaro (Gv.11,1-48), anche altre famiglie hanno modo di conoscere Gesù che salva: la figlia di Giairo (Mc.5,35-41), il figlio della vedova di Naim (Lc.7,11-15) e, anche se non ebrea, guarisce la figlia della donna siro-fenicia.(Mt.15,22ss).

· Impone il rispetto dei Genitori rifacendosi all’origine stessa di come deve vivere un bravo Ebreo, con i Comandamenti, e condanna i farisei, beatoni, che fanno la scena di dare a Dio quello che invece sarebbe loro dovere dare ai Genitori.

Mc.7,8-13

Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». 9E aggiungeva: «Siete veramente abili nell’eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. 10Mosè, infatti, disse: onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. 11Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, 12non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, 13annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

· Nella parola di Gesù emerge il padre come garante fondamentale della famiglia, cui si deve rispetto ed obbedienza come rappresentante di Dio. Nello stesso tempo, però, il padre deve modellarsi sullo stile della paternità di Dio:

*  una misericordia che oltrepassa il giusto e l’ingiusto (parabola del padre misericordioso). Una tenerezza, cioè, che non può mai venir meno, come mai viene meno quella di Dio con noi.

*  un padre che intuisce e cerca il vero bene dei figli;

*  un padre che trasmette  con la vita e con le parole il Vangelo del Signore;

* e naturalmente tutto questo vale anche per la Madre. Non dimentichiamo che per il Signore i Genitori sono un tutto unico.

At.16,14-15

14C’era ad ascoltare anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. 15Dopo esser stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò: «Se avete giudicato che io sia fedele al Signore, venite ad abitare nella mia casa». E ci costrinse ad accettare.

*  Ed è certo importante, anzi necessario, che tutta la famiglia intera annunci il Vangelo.

1Cor.16,15-16

15Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefania, che è primizia dell’Acaia; hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli; 16siate anche voi deferenti verso di loro e verso quanti collaborano e si affaticano con loro.

*  E accenna all’importanza dell’esperienza familiare anche per chi deve guidare la comunità.

1 Tim.3,2-5

        2Ma bisogna che il vescovo sia irreprensibile, non sposato che una sola volta, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, 3non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. 4Sappia dirigere bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi con ogni dignità, 5perché se uno non sa dirigere la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio?

Istruzioni per la famiglia.

1. Per Paolo ormai la famiglia non è più solo un fatto puramente naturale, un momento della creazione, dove del resto è Dio che vuole, e quindi consacra, l’unione dell’uomo con la donna, ma viene assunta nella dinamica della salvezza portata dal Vangelo e sottoposta quindi alle esigenze del Vangelo per portare la salvezza di Gesù al mondo. Anche a chi è vedovo non è proibito di risposarsi con chi vuole, ma “nel Signore”, cioè nell’ambito e secondo l’insegnamento della Chiesa.
Mc.10,6-8

6Ma all’inizio della creazione  Dio li creò maschio e femmina; 7 per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. 8Sicché non sono più due, ma un essere solo. 9L’uomo dunque non separi ciò che Dio ha reso uno».
2. L’amore dei Coniugi, poi, deve modellarsi sull’amore di Gesù per la sua Chiesa con le stesse caratteristiche di eternità e di indissolubilità.
Ef.5,21-33

21Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo.

22Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; 23il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. 24E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto.

25E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, 26per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, 27al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. 28Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. 29Nessuno mai, infatti, ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, 30poiché siamo membra del suo corpo. 31 Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno un essere solo. 32Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 33Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito.
3. La donna, poi, ha una sua missione specifica da svolgere nella sua casa per cui lei deve avere atteggiamenti particolari anche se vedova.

1Tim. 5,9-14

9Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia andata sposa una sola volta, 10abbia la testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. 11Le vedove più giovani non accettarle perché, non appena vengono prese da desideri indegni di Cristo, vogliono sposarsi di nuovo 12e si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la loro prima fede. 13Inoltre, trovandosi senza far niente, imparano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. 14Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare all’avversario nessun motivo di biasimo.

4. I figli debbono ai Genitori sottomissione e rispetto. D’altra parte i Genitori debbono ai figli educazione, senza oppressione, e aiutarli a vivere ciò che vuole il Signore da loro: i Genitori non debbono mai dimenticare di essere amministratori a nome di Dio, non padroni dei loro figli!
5. La trascuratezza verso i propri familiari è rinnegare Dio.
1Tim.5,4.8
ma se una vedova ha figli o nipoti, questi imparino prima a praticare la pietà verso quelli della propria famiglia e a rendere il contraccambio ai loro genitori, poiché è gradito a Dio… 
8Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele.

Meditatio:

perché una famiglia sia in questo stile voluto da Gesù, lo stile cristiano, è necessaria una vera formazione in tutti i suoi membri. I ragazzi e i giovani, bene o male, fra scuola di religione e il catechismo qualcosa sanno, ma

· noi adulti che livello di conoscenza abbiamo del messaggio del Signore?
· per formare bisogna essere formati, ma a che punto è la nostra formazione?
· Formazione è
- avere un Padre Spirituale e non solo un Confessore nello stile dell’incaricato di una “speciale nettezza urbana”.

- avere un piccolo programma di vita spirituale per la correzione dei nostri difetti…che abbiamo!

- avere un impegno caritativo da vivere: è il distintivo del cristiano vero!

Oratio:

partecipiamo a una via Crucis cercando di capire quanto il Signore ha amato la nostra famiglia. Venerdì prossimo alle ore 15 esatte faremo proprio una Via Crucis su questo argomento.

Racconto: Raggio di sole

C’era una volta una bambina di nome Lucia, che aveva una nonna molto vecchia, con tutti i capelli bianchi e il viso coperto di rughe. Il papà di Lucia aveva una grande casa sulla collina.

Ogni giorno il sole filtrava attraverso la finestra a sud e faceva risplendere ogni cosa di una luce bellissima.

La nonna viveva nella parte nord della casa e il sole non entrava mai nella sua stanza.

Un giorno Lucia disse al padre: ” Perché il sole non entra mai nella stanza della nonna? Sono certa che a lei piacerebbe”

“Il sole non può vedere la finestra a nord “, rispose il padre.

“Allora giriamo la casa, papà!”

“E’ troppo grande per poterlo fare”, disse il padre.

“Dunque la nonna non potrà mai vedere un raggio di sole nella sua stanza?” chiese Lucia.

“Ovviamente no, figlia mia, a meno che tu non gliene porti uno”

Lucia si mise a pensare a lungo come avrebbe potuto portare un raggio di sole alla nonna (Peccato che anche il papà non ci abbia pensato!) quando giocava sul prato e vedeva l’erba e i fiori muovere la testa. Gli uccellini cantavano allegramente volando da un albero all’altro.

Ogni cosa sembrava dire: ”Amo il sole, amo il sole caldo e luminoso”

“Anche la nonna lo amerebbe” pensò la bambina. “Devo portargliene un po’”. Una mattina, nel giardino, sentì i raggi caldi del sole accarezzarle i capelli dorati. Allora si sedette e vide i raggi del sole nel suo grembo.  “Li metterò nel mio vestito”, pensò, “così potrò portarli alla nonna”. Così saltò in piedi e corse a casa. ”Guarda nonna, guarda! Ho dei raggi di sole per te”, gridò.

Poi aprì il vestito ma non c’era nemmeno un raggio di sole.

“Sono scappati attraverso i tuoi occhi, mia cara” le disse la nonna ”infatti, risplendono nei tuoi capelli dorati. Non mi serve il sole se tu sei qui con me”.

Lucia non riusciva a capire come avessero fatto i raggi di sole ad uscire dai suoi occhi, ma era contenta di aver reso la nonna felice ugualmente.

Ogni mattina giocava in giardino e poi correva nella stanza della nonna per portare un po’ dei raggi del sole raccolti nei suoi occhi e nei suoi capelli.

 (Bruno Ferrero,”Parabole e Storie” n.47 ed. Elledici)

Ogni figlio che sia veramente di Dio è più di un raggio di sole, è un raggio di Dio

Esercizi Spirituali “ …e fu invitato alle nozze anche Gesù…” 

Terzo Giorno

…come il demonio agisce nella famiglia e come reagire…

Introduzione:

di fronte a come Gesù vuole la famiglia perché sia una piccola chiesa domestica, dove ogni giorno viene offerto il sacrificio dell’amore di figli uniti fra loro con il loro celeste Papà, ecco che il demonio, geloso, perché noi abbiamo preso il suo posto nel cuore di Dio, cerca in ogni modo di distruggere l’amore nelle creature, visto che non può proprio far nulla verso l’Amore (con la A maiuscola) che è Dio.

Vediamo come opera il demonio, sia inteso come satana sia come la malignità e cattiveria che ne deriva, e scopriremo anche come resistergli e far trionfare in noi, e nella nostra famiglia il bene, lo Spirito buono.

Lectio:

Il maligno opera soprattutto in quattro modi e… magari più uno.

1. Anzitutto: ”seduce”.
S. Ignazio di Lojola nel suo libro degli Esercizi Spirituali dice: ”…il nemico, comunemente, è solito proporre piaceri appariscenti facendo immaginare piaceri e godimenti sensuali, perché meglio si persista e si cresca nei vizi e nei peccati.” Spesso la seduzione è legata all’illusione.

“Pensiamo, ad esempio, ad un comportamento oggi frequente: mi metto la notte a guardare la televisione, vado in internet per trovare i programmi pornografici e dico a me stesso: lo faccio non per la mia sensualità, ma perché voglio capire quali immagini vedono i nostri giovani, per aiutarli…. È un motivo buono, apparentemente, e satana seduce con questo pensiero, poiché è solito coinvolgerci e travolgerci con ragioni apparenti” (C.M.M in “Non sprecate parole” pg.113 ed. Portalupi 2005).

Oltre a questo esempio quanti altri ne potremmo portare: provare a fumare o drogarsi solo una volta per capire gli altri, entrare in compagnie “discutibili” per essere “sale e lievito”, provare un’avventura extraconiugale per apprezzare meglio la propria famiglia e via di seguito…

Forse dimentichiamo che satana è un angelo decaduto, ma è sempre un angelo, un’intelligenza superiore alla nostra, inoltre ha degli ottimi collaboratori  nella nostra fantasia e nei nostri istinti per farci cadere.

2. Soprattutto, poi, chi si sforza di camminare nella via della Verità del Vangelo, e che spesso deve lottare contro la propria debolezza e le sue cadute, è attaccato dal maligno con la tristezza. È sua caratteristica creare scrupoli, rimorsi, rattristare, creare impedimenti, turbare con false ragioni di perfezione, perché non si vada avanti nella vita spirituale. Suggerisce che non siamo capaci, che certi propositi per noi sono troppo, che è impossibile per noi vivere una vita familiare come Gesù la vuole; del resto non è colpa nostra ma degli altri componenti della famiglia e del mondo in cui viviamo.

Il demonio oscura l’anima, la spinge alle cose terrene (sesso e soldi), la inquieta con vari tipi di agitazioni e tentazioni convincendola dell’inutilità di un Padre spirituale, di una programmazione, di un qualsiasi punto di riferimento, e l’anima diventa sfiduciata, titubante, incerta e facilmente schiacciata dal demonio con dei riflessi anche nella vita familiare, che sono addirittura distruttivi.

3. Altra azione del maligno è quella di spaventare. Se una persona, spiritualmente impegnata, si oppone con fermezza alla tentazione, senza tentare compromessi, il demonio si ritira, s’indebolisce e indietreggia coi suoi tentativi di conquista sulla persona e sulla famiglia. Ma se la persona incomincia ad aver timore perché non si appoggia al suo Signore, e si perde d’animo nel fronteggiare la tentazione,  magari per una prima caduta, il demonio allora si scatena nel modo più violento. Infatti, quando uno è spaventato e disorientato, facilmente il demonio lo sottomette.

4. Altra tecnica demoniaca è lo spingere a chiudersi e a nascondere. Quando, infatti, suggerisce le sue astuzie, soprattutto a fin di bene, vuole che tutto sia mantenuto nel segreto. Non vuole che queste cose siano dette al Confessore o ad altra persona prudente, che potrebbe capire i suoi inganni e le sue cattiverie perché a quel punto sarebbe rovinata la sua opera. Capite allora le tante chiusure dei giovani agli inizi dell’adolescenza. Se si riesce a creare in famiglia un clima di apertura, di ascolto, di comprensione senza essere complici, si rovina tutta l’opera del demonio.

5. Per me è importante aggiungere una quinta tecnica diabolica: lui sa benissimo approfittare delle debolezze fisiche o psichiche di tutti i membri della famiglia. È opera sua il farci dire: ”Andiamo a letto il più tardi possibile perchè c’è qualcosa di bello alla televisione, uscire una sera fino al mattino in fondo cosa c’è dentro di male…così può profittare della nostra stanchezza fisica, del nostro nervosismo, della nostra irritazione, soprattutto di ogni forma di depressione e di vuoto mentale, per farci fare quello che in stato normale non avremmo mai fatto o detto soprattutto nell’ambito familiare.

Come resistere al maligno

· Innanzitutto non dobbiamo mai dimenticare che abbiamo come alleato lo Spirito Santo e la Chiesa. Lo Spirito Santo, che è Dio Amore Infinito, opera in noi anche se noi non ce ne accorgiamo. Ci ha fatti veri figli di Dio col Battesimo, ci ha resi figli di Dio adulti con la Cresima, ci rinnova sempre e ci rafforza col Sacramento della Riconciliazione e, nell’Eucaristia, ci mette in unione perfetta con la Trinità Santissima, è Amore trasformante, che ci rende, sempre più, un tutto unico col Signore Gesù. La Chiesa, poi ci è alleata: è lei la voce umana di questo Amore Infinito, che la assiste per l’annuncio delle verità necessarie per dar senso alla nostra vita sia personale che familiare: il senso che vuole il Signore Gesù.

· Dobbiamo ascoltare lo Spirito che consola. Quando sentiamo in noi coraggio, forza, serenità, ispirazioni a cose grandi e belle, è Lui che ci parla. Quando improvvisamente le cose diventano facili, scompare ogni impedimento e ci è facile, entusiasmante, fare  il bene, è lo Spirito che agisce in noi in modo semplice ma convincente. Ricordate le donne che andarono al sepolcro di Gesù. Quante domande e preoccupazioni:

 *  come rimuoveremo la pietra del sepolcro?

 *  come faremo coi soldati?

 *  ci aiuteranno?

 *  noi certo non ne siamo capaci!

Ma ad un tratto è venuto l’Angelo buono e la pietra è volata via. È la consolazione spirituale, l’aiuto che il Signore ci dà per sconfiggere la tristezza che satana cerca di seminare in noi. 

· Tutto ciò, poi, che aumenta la nostra fede, la speranza, la carità, ogni tipo di intima gioia che c’innalza, il desiderio di santità, è dono del Signore che ci è sempre vicino, e oggi e qui ci da sicurezza nel cammino della vita. Tutto questo è opera dello Spirito buono, del nostro Angelo, che ci concretizza da vicino l’Amore di Dio.

· Certo che, per essere oggettivi, dobbiamo sempre ricordare che la nostra vita non è naturalmente, istintivamente, un cammino evolutivo dal bene al meglio, e così anche la vita della nostra famiglia, anche se noi lo desidereremmo tanto. È una lotta ed è di fondamentale importanza conoscere la tattica per questa battaglia. È indispensabile non prendere decisioni importanti per la nostra vita nei momenti di tristezza e di scoraggiamento. S. Ignazio diceva: ”Nei momenti di desolazione non si facciano mai cambiamenti. (regola d’oro!) Mentre nella consolazione ci guida e ci consiglia di più lo Spirito buono, nella desolazione ci guida quello cattivo, con dei consigli con i quali non imbroccheremo mai la strada giusta”.

Meditatio:

Il mistero del male in cui siamo immersi e l’infinito amore che ci vuole salvi, li possiamo intuire solo in una meditazione silenziosa davanti al Crocifisso. Nella preghiera dobbiamo portare davanti a Gesù tutta la nostra famiglia con gioie e dolori, slanci di fede e peccati, desideri e progetti e Lui saprà tutto trasformare col suo amore onnipotente. A volte è importante per capirsi, mettersi al posto degli altri.

Racconto: Sempre provare prima di parlare

C’era una volta un uomo ispido e sgarbato che ogni sera investiva di critiche irritanti la moglie. Non aveva finito di chiudere la porta che iniziava una litania di brontolii, neanche che fosse una pentola che bolliva sul fuoco.

Era convinto che il lavoro della moglie fosse la cosa più facile del mondo, mentre a lui erano riservate le fatiche più insopportabili e pesanti.

Cos’erano tutto sommato quei semplicissimi e leggeri lavori domestici?

Una sera, durante il tempo della fienazione, tornò a casa lamentandosi che la cena non era in tavola, che il bambino stava piangendo, e che la mucca non era stata portata nella stalla.

“Io lavoro duramente tutto il giorno,” grugnì ”mentre tu sei qui a badare solo alla casa. Mi piacerebbe che fosse così facile anche per me. La cena sarebbe sempre pronta in orario. Te lo assicuro!"

“Amore mio, non essere così arrabbiato”, disse la moglie.

“Domani scambiamoci i compiti. Io andrò fuori con i contadini a tagliare il fieno, e tu starai a casa a badare alle faccende domestiche” Il marito pensò che se la sarebbe cavata benissimo. “Mi farò una bella vacanza,” disse ”farò i tuoi lavori in un’ora o due e poi dormirò per il resto del pomeriggio”.

Così, la mattina dopo, di buon ora, la donna si mise la falce in spalla e si recò al campo con gli altri contadini. Il marito rimase a casa per eseguire tutti i lavori domestici.

In primo luogo lavò alcuni vestiti e poi cominciò a sbattere il burro. Dopo un po’ si ricordò che doveva stendere i panni ad asciugare, allora andò in cortile, e mentre stava ancora appendendo le camicie in fila, si accorse che il maiale era entrato in cucina. Così si precipitò all’interno per evitare che gli rovinasse il burro. Ma appena entrato si accorse che il maiale aveva già rovesciata la ciotola e che grugniva e si rotolava nella panna sparsa sul pavimento. L’uomo, diventò così furioso che dimenticò del tutto le sue camicie appese sul filo, per correre dietro all’animale il più velocemente che poteva. Alla fine lo prese ma era così viscido che gli sgusciò dalle mani e gli scappò dalla porta. L’uomo si precipitò nel cortile deciso a prendere il maiale ad ogni costo. Ma fuori, proprio dietro lo stenditoio, vide la capra che stava masticando le camicie a terra. Allora la scacciò, poi rinchiuse sotto chiave il maiale e, infine, raccolse ciò che era rimasto delle sue camicie. Rientrò in casa e trovò abbastanza panna da riempire di nuovo la zangola e si rimise a sbatterla, perché avrebbero mangiato burro per cena. Dopo un po’ si ricordò che la mucca era ancora chiusa nella stalla, senza aver mangiato né bevuto nulla, sebbene il sole fosse già alto. Ma ormai era troppo tardi per portarla al pascolo e decise di metterla sul tetto, che come si usa nel Nord, era coperto di erba. La casa sorgeva presso una ripida collina, così pensò che se avesse sistemato una tavola di legno tra il pendio della collina e il tetto, la mucca avrebbe potuto salirci. Ma non poteva lasciar lì la zangola col burro, perché c’era il bambino che giocava sul pavimento.

“Se la lascio qui”, pensò” di certo il bambino la rovescerà”. Così si mise la zangola sulla schiena e usci portandosela dietro. Poi pensò che prima di mettere la mucca sul tetto avrebbe dovuto abbeverarla. Allora prese un secchio per riempirlo d’acqua. Ma non appena si chinò sull’orlo del pozzo, la panna scivolò fuori dalla zangola sopra le sue spalle, corse lungo la schiena e finì nel pozzo. Oramai era quasi ora di cena e lui non aveva fatto nemmeno un po’ di burro. Allora, dopo che aveva portato la mucca sul tetto, pensò che avrebbe fatto meglio a mettere a bollire la zuppa.

Riempì la pentola d’acqua e la mise sul fuoco. Quando ebbe finito cominciò a temere che la mucca potesse cadere e rompersi il collo, così si arrampicò sulla casa per legarla. Legò un capo della corda al collo della mucca e l’altro lo fece cadere entro il camino. Poi tornò all’interno se lo legò al polso. Doveva affrettarsi perché l’acqua stava bollendo e lui doveva ancora macinare l’avena. Così cominciò a tagliuzzare i cereali. Mentre era impegnato in quel lavoro la mucca cadde giù dal tetto. E precipitando trascinò con la corda il povero uomo su per il camino lasciandolo penzolare in quella scomoda posizione, con le gambe penzoloni sulla pentola che cominciava ad intiepidire. La mucca rimase invece sospesa a metà del muro, dondolando tra la terra e il cielo, perché non poteva né scendere né salire.

Intanto la moglie, che era nei campi, aspettò a lungo che l’uomo la chiamasse per la cena. Alla fine, decise di aver aspettato abbastanza e si diresse verso casa. Quando arrivò e vide la mucca appesa in quel modo terribile, corse a tagliare la corda con la falce, ma non appena lo fece, suo marito precipitò giù per il camino. Così quando entrò in cucina lo trovò con la testa dentro la pentola della zuppa.

“Bentornata”, disse l’uomo dopo che la moglie lo ebbe tirato fuori. “Devo dirti una cosa: ritiro tutto ciò che ho detto”. Così le chiese scusa e le diede un bacio. Da quel giorno non si lamentò più. (Bruno Ferrero; “Parabole e Storie” n.49 ed Elledici)

Prima di criticare, sempre provare a mettersi nei panni degli altri…anche in casa!.

Esercizi Spirituali “ …e fu invitato alle nozze anche Gesù…” 

Quarto giorno

Le virtù fondamentali per una  vita familiare cristiana

Introduzione:

di fronte a questo titolo penso che la reazione istintiva, immediata, sia quella di affermare che tutte le virtù umane e cristiane sono indispensabili perché il piccolo, meraviglioso e misterioso mondo che è la famiglia, possa raggiungere il sogno di essere una “piccola chiesa domestica” come il Signore la vuole. Certo ci sono virtù che hanno Dio come oggetto particolare, le teologali, indispensabili per una famiglia cristiana, e virtù che  sono i cardini per una vita familiare cristiana, le virtù cardinali.

Lectio:

 Virtù teologali

indiscutibilmente la virtù “principio e fondamento” della vita divina che il Battesimo ci ha dato, è la fede. Intendiamo per fede la capacità e la volontà di accogliere l’insegnamento di Gesù come certamente vero, riconoscendo Gesù come vero uomo e vero Dio. Ha dimostrato di essere vero uomo incarnandosi come tutti gli altri uomini, e soffrendo come noi, e di essere vero Dio risorgendo, di forza propria, come solo Dio può e sa fare. Di conseguenza, per avere una fede vera,  che non sia un semplice incidente di nascita, e perché la fede diventi convinzione personale è indispensabile:

*  conoscere Gesù,

*  conoscere i suoi insegnamenti… da adulti,

* avere dubbi, che sono sempre segno di intelligenza e di riflessione, e

*  cercare chi, in nome del Signore, ci aiuti a risolverli.

Il Battesimo ci ha dato la fede come “capacità” di capire le cose di Dio, a noi tocca svilupparla con impegno di volontà alla conoscenza della verità cristiana.

Se così c’è una fede seria, facilmente nasce la speranza. Sperare non è crearsi illusioni sulla base di sogni, di fantasie, di progetti, di visioni o voci, o sul “dicono che…”

”Sperare è avere ragioni serie per ritenere che una cosa si realizzerà certamente. Questa è la speranza cristiana, una realtà molto più vicina alla certezza che all’ipotesi. Perché si possa intelligentemente sperare, infatti, ci vuole:

*  la stima nell’intelligenza e nella onestà di chi parla;

*  la possibile realizzazione di quanto dice;

*  che ci sia data la capacità e i mezzi per attuare la proposta.

Tutto questo nelle promesse di Dio si attua; per questo la nostra speranza si radica su un fondamento  tra i più solidi “Dio stesso”.

In ogni modo, siamo certi che, fede e speranza vere, sono in noi e nelle nostre famiglie, quando dallo studio e dalle opportune riflessioni passiamo all’apertura del cuore alla carità.

1 Gv.4,20 “…se uno non ama il prossimo che si vede,  


         certo non può amare Dio che non si vede”

E’ innegabile che a livello familiare la carità spesso diventa più difficile di quanto si pensi perché 

*  “la confidenza fa perdere la riverenza”

*   in genere in famiglia c’è poca gratificazione,

*   si sa tutto di chi ci è vicino, ed è sottinteso che ci sa capire,

*  è difficile pensare che proprio nel mio coniuge, fratello o sorella, Genitori, Suoceri e, soprattutto, Suocere, c’è presente il Signore.

Invece è proprio dalla nostra famiglia, che deve incominciare la testimonianza di un cristianesimo vero, non con le parole ma con una vita d’amore: costi quel che costi…e spesso i costi sono forti.
Virtù cardinali:

ci sono anche virtù che, come abbiamo detto, costituiscono il cardine sul quale deve “girare” la vita familiare, e, davvero, sanno essere cardine quando ci sono:

· prima fra tutte la prudenza che potremmo esprimere anche con qualche frase proverbiale:

*  pensare prima di parlare;

*  spesso mi sono pentito di aver parlato, mai di aver taciuto;

* nel dubbio se parlare o tacere, tacere, perché a parlare siamo sempre in tempo;

*  le osservazioni non piacciono a nessuno soprattutto se meritate, e allora facciamole solo se costretti, e col tono di chi chiede scusa per doverle fare;

* “Chi trova un amico trova un tesoro…quanti tesori abbiamo trovato?” e ci illudiamo di aver trovato tanti veri amici? “Dagli amici mi guardi Iddio che dai nemici mi guardo io” trovò scritto nei Piombi di Venezia, le prigioni, Silvio Pellico. È un po’ triste o forse è pessimista ma fa riflettere!  Comunque…
*  La prudenza non è mai troppa.
· Facilmente dalla prudenza nasce la giustizia che consiste nel dare a ciascuno il suo, non solo a livello materiale o economico, ma anche a livello morale di stima e di onore; ad esempio non approfittando della bontà o della timidezza di qualcuno e soprattutto di qualcuna, in famiglia, per farne lo schiavetto o schiavetta bianco/a o nero/a di tutti, a cui nessuno passa neppure lontanamente nell’anticamera del cervello di dire anche un semplice grazie per un lavoro fatto bene, una pietanza riuscita, un bel voto a scuola, una promozione sul lavoro perché…tutto è scontato e sottinteso quando addirittura non è… dovuto.

Rom.13,7-14

7Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto il rispetto.


8Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. 9Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 10L’amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l’amore.


11Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. 12La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 13Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. 14Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.

Nel campo della giustizia, i bambini imparano dalla conversazione normale degli adulti come essere cristiani veri o “italiani furbi”, anche se a noi sembra che neppure ci ascoltino. Cosa che ha creato agli italiani, è tanto facile generalizzare, una fama poco simpatica nel mondo.

· La fortezza, poi, che molto spesso è poco gradita in famiglia, è invece la virtù più importante per esprimere un amore vero. Spesso gli adolescenti, e soprattutto i bambini, essendo immaturi, ritengono bontà la debolezza di chi li accontenta sempre e subito, mentre ritengono severi, dittatoriali, quei Genitori che sanno anche dire dei “no” che sono vero amore e saranno importanti per la loro vita. Non è neppure impossibile che, fatti grandi, i giovani rinfaccino anche i “si” concessi loro perché…non dessero fastidio… capita!
Purtroppo oggi, spesso, in famiglia, con tante chiacchiere di psicologia, di psichiatria, pedagogia, conflittualità caratteriali e via di questo genere, si lascia fare a ciascuno quello che vuole, per non creare complessi, o addirittura con la scusa, idiota, che fanno tutti così, riservandosi poi il diritto di piangere quando è troppo tardi. Tante volte verrebbe voglia di dire: ” Chi è causa del suo mal pianga se stesso!”, ma la carità cristiana non lo permette…e poi non servirebbe proprio a nulla.
· Tutto questo però ha bisogno della virtù della temperanza: dell’equilibrio che fra tutte le virtù è quella che dobbiamo chiedere al Signore con maggior insistenza. Sulla terra è difficilissima da trovare e nelle famiglie, invece, è estremamente importante:

· equilibrio tra vita personale e vita di coppia: certamente ognuno ha la sua personalità, che va rispettata, ma in famiglia va condivisa.

· equilibrio tra intelligenza e supponenza. Non si può pretendere che tutti siano geni!

· equilibrio tra lavoro e riposo, per non correre il rischio che dopo aver lavorato otto giorni alla settimana, arrivati alla pensione siamo così sfiniti da morire

· equilibrio tra vita privata e impegno pubblico, che sono importanti, ma sempre con intelligente gerarchia.

· equilibrio tra spirituale e materiale, visto che proprio per la nostra spiritualità e figliolanza divina differiamo dagli animali.

· equilibrio tra sbaglio commesso e volume di voce, nel fare le osservazioni, tanto lo sappiamo tutti che non serve e… credo potremmo proseguire ancora a lungo in questa litania.

Soprattutto per ottenere questa virtù, oltre molta preghiera come già ho detto, è indispensabile:

· avere momenti di silenzio, di meditazione,

· avere un saggio consigliere o un Padre Spirituale

· avere l’umiltà nella trasparenza affidandoci alla sua decisione.

Spesso chi è “al di fuori” di noi e, in buona comunione con Dio, ci può molto aiutare negli squilibri, nelle cose eccessive, anche nel bene. Gli estremismi non sono mai santità, e, tanto meno, elementi costruttivi di una vita comunitaria come è quella della famiglia.

Meditatio:

· “virtù” vuol dire sforzo, ed è quello che nella vita spirituale più conta, perché il resto  lo mette il Signore. Noi questo sforzo che è ripresa dopo ogni caduta, che è fiducia più in Dio che in noi, lo mettiamo?

· Nei momenti di dolore ho in casa espressioni disperate? Non sono un po’ teatrale? Apro gli occhi anche sulle situazioni degli altri? O esisto solo io?

· Ho carità vera verso il prossimo o mi sento molto santo o santa perché mi lascio imbrogliare dai mestieranti dell’elemosina, ma in casa …non c’è santo che tenga?

· S. Giacomo dice nella sua lettera ai primi cristiani (Gc.3,2):

”Se uno non commette mai errori in quello che dice, è un uomo perfetto capace di dominare se stesso". 
Credo valga anche per le donne!

In conformità a questo criterio a che livello di perfezione sono?

· Non è che in casa nostra ci sono simpatie e antipatie, qualche “pulcino nero” o qualche altro “troppo bianco”?

· Non c’è il pericolo che confondo la fortezza con la violenza o la comprensione con la complicità?

· Prego con semplicità e umiltà per avere il dono dell’equilibrio, nella gioia e nel dolore, con me e con gli altri o penso di averne già troppo? Sarebbe preoccupante!

Oratio:

S. Maria dell’equilibrio:

Vergine Madre di Dio e degli uomini, Maria,

noi ti chiediamo il dono dell’equilibrio cristiano,

tanto necessario alla Chiesa e al mondo d’oggi.

Liberaci dal male e dalle nostre meschinità;

salvaci dai compromessi e dai conformismi;

tienici lontani dai miti e dalle illusioni,

dallo scoraggiamento e dall’orgoglio;

dalla timidezza e dalla sufficienza;

dall’ignoranza e dalla presunzione, 

dall’errore e dalla durezza di cuore.

Donaci la tenacia nello sforzo,

la calma nella sconfitta,

il coraggio per ricominciare,

l’umiltà nel successo.


S. Maria noi ci affidiamo alla tua tenerezza. Amen (P.V.Insolera S.J.)

Racconto:

Una volta Dio avvertì la gente di un terremoto che avrebbe fatto scomparire tutte le acque della terra. Le acque, poi, che in seguito sarebbero rifluite in torrenti e fiumi e laghi, avrebbero causato la pazzia. Solo il profeta prese Dio sul serio e trasportò grandi botti d’acqua nella sua grotta sulla montagna. Venne il terremoto e qualche mese dopo il profeta scese a valle per vedere cos’era successo. Erano davvero impazziti tutti. Lo attaccarono e non volevano aver niente a che fare con lui, convinti che fosse pazzo.

Il profeta tornò alla sua grotta felice dell’acqua che aveva messo da parte.

Ma col passare del tempo la solitudine divenne insopportabile. E questo avviene spesso a chi ha come compagnia solo se stesso e non Dio. Desiderava ardentemente la compagnia umana, non resisteva senza comunicare con gli uomini. E di nuovo scese ma fu respinto dalla gente, perché era completamente diverso da loro. Prese allora una decisione. Gettò via la sua provvista di acqua, bevve la nuova acqua e si unì ai suoi simili nella pazzia. (A. De Mello: Il canto degli uccelli. Milano 1986 pg.123)
È il pericolo più grosso che viviamo noi oggi: solo Gesù ci salva dall’isolamento-condanna per donarci la solitudine-ricchezza se sappiamo sentire Lui vicino com’è.. 
Esercizi Spirituali “ …e fu invitato alle nozze anche Gesù…” 

Quinto giorno

Via Crucis con Gesù in famiglia

Introduzione: 

Gesù che sale, per amore, il Calvario porta nel suo cuore tutte le famiglie e ogni famiglia con le sue gioie, i suoi progetti, i santi e i peccatori, le vocazioni e i fallimenti, e, tutti vivificati e redenti dal suo amore, sono strumenti per costruire, oggi un mondo migliore e, nell’eternità, la rivelazione del disegno d’amore, sempre vivo nel cuore del Padre, che dal male sa ricavare il bene.

Preghiamo:

Signore Gesù mentre seguiamo la Via Crucis, che hai percorso, per nostro amore, per amore di ogni membro della nostra famiglia, noi non giudichiamo nessuno, ma fa che ognuno presto o tardi, si accorga di questo tuo amore grande, e capisca che solo in sintonia con te, accogliendo il tuo insegnamento, prendendo la sua croce dietro a te, raggiungerà quella risurrezione nell’amore, che non ha fine, al quale ogni cuore umano aspira con ansioso desiderio, spesso senza saperlo. 

Amen.

Prima stazione: Gesù è davanti a Pilato.

Pilato è certo in una situazione difficile: da una parte il suo dovere di essere magistrato giusto secondo il diritto romano, d’altra parte il popolo sobillato dal Sinedrio che vuole Gesù  condannato a morte. Attraverso la sua sposa, però, Dio gli parla. Un messaggio di sua moglie gli dice (Mt.27,19):

“Cerca di non decidere niente contro quest’uomo innocente,

perché questa notte, in sogno, ho sofferto molto per causa sua!”

Certo se Pilato l’avesse ascoltata le cose sarebbero andate diversamente!  

Signore perdonaci quando la nostra supponenza ci impedisce di accogliere la tua Parola.

Seconda stazione: Gesù accoglie la croce di cui è caricato.

Ogni vocazione, e quella sponsale e familiare non fa eccezioni, insieme a gioie e consolazioni ha anche le sue croci: leggere, se prese con amore e per amore col Signore, strazianti se strascinate bestemmiando.

Signore perdona il nostro inutile lamentarci e aiutaci a portare le nostre croci come hai fatto tu per noi, in silenzio e abbandonati alla volontà del Padre, per la salvezza nostra e dei fratelli e sorelle.


Terza stazione: Gesù cade per la prima volta.

Non sono poche le cadute in una vita familiare: cadute a livello materiale per mancanza di lavoro, di capacità organizzativa, perché non si ha una casa e il nervosismo tende a sfasciare la famiglia. Donaci Signore un supplemento di fede nella Provvidenza, e di buona volontà umile e operosa, perché tu premi solo chi ha, innanzitutto, fatto tutto quello che poteva, da parte sua. 

Quarta Stazione: Gesù incontra la sua Mamma.

Nella vita familiare è insostituibile la Mamma. Chi ne è privo fin da piccino ne subisce le conseguenze per tutta la vita. Solo una tua presenza eccezionale Madonna lo può aiutare. Per questo ti preghiamo per tutti i bambini che non hanno la Mamma, perché vittime dei divorzi, della morte dei loro cari, e per tante cose brutte che succedono in questo nostro mondo. Ti preghiamo Maria Regina della pace, concedi loro di sentirti tanto vicina sempre, come ha sentito questa tua presenza il Papa Giovanni Paolo II, nella gioia, nella solitudine, nel dolore.

Quinta stazione: Gesù aiutato dal Cireneo

Anche i buoni amici quando sono amici buoni aiutano a portare la croce, a volte pesante, della volontà di Dio nella vita familiare. Il libro dei Proverbi assicura che “Chi trova un amico trova un tesoro”. Signore non ti chiediamo di trovare tesori, quando abbiamo il sufficiente ci basta, ma concedici di trovare qualche vero amico, in casa nostra, che ci sostenga nei momenti difficili, come ha fatto Simone di Cirene con Te.

Sesta stazione: Gesù asciugato dalla Veronica.

La Veronica fa immediatamente pensare a quelle persone che, con volontà piena d’amore, in mille modi grandi o piccoli, collaborano alla serenità della famiglia. Primi fra tutti i Nonni che, dimentichi degli anni e degli acciacchi, si donano per i nipoti, poi i vicini di casa, le persone impegnate nella caritativa, e chi ancora asciuga il volto di Gesù pulendo e riordinando la sua casa, la Chiesa. Gesù ricompensali imprimendo il tuo Volto di gioia nei loro cuori e donando pace alle loro famiglie.

Settima stazione: Gesù cade la seconda volta.

In famiglia ci sono, a volte, anche “cadute di morale”. È lo scoraggiamento che nasce da delusioni, da incomprensioni, da sogni bellissimi andati in frantumi. È il momento di non lasciare nessuno solo ma di stringersi in un cuor solo e in una preghiera unica. Tutti attorno a chi soffre senza giudicare ma con un grande impegno di disponibilità. Questo aiuta molto di più di quanto si possa immaginare. Se Gesù è con noi nessuno sarà contro di noi!

Ottava stazione: Gesù incontra le donne di Gerusalemme.

Forse gli portarono anche i loro bambini per un’ultima benedizione. Gesù, infatti, le invita a preoccuparsi più dei loro figli che di Lui. Vuole che le Mamme pensino alla loro grande missione di educatrici, che potrà forse anche portare lacrime, ma ogni lacrima è una preghiera davanti a quel Dio che, con amore e fortezza, rappresentano e che trasforma ogni lacrima in una grazia di intimità con Lui nella conversione.

Nona stazione: Gesù cade la terza volta.

Non è impossibile che nelle famiglie ci siano anche cadute spirituali: peccati di egoismo, di pretese, di sfruttamento. Sono cose, a volte, così umilianti che anche chi ne soffre non ha il coraggio di farne una doverosa denuncia. Gesù vede e sa tutto. Certo perdona chi si pente e dà il coraggio di ricominciare a chi ha sbagliato e anche a chi ha sofferto il torto. Gesù ti preghiamo per queste famiglie e ti chiediamo di essere disponibili, con intelligenza e carità, a dar loro quell’aiuto che per loro Tu ritieni il più opportuno.

Decima stazione: Gesù è spogliato dalle vesti.

In famiglia sappiamo tutto di tutti, siamo moralmente nudi, ma lo sguardo cristiano è quello di coglierlo nei nostri familiari, e imitare tutto quello che di bello immancabilmente c’è, perdonando e sottacendo i loro aspetti negativi. Non si costruisce un monumento alla nostra bellezza evidenziando il brutto dei nostri fratelli, sorelle e Genitori. Signore donaci un occhio limpido che doni luce al cuore.

Undicesima stazione: Gesù è crocifisso

Noi sappiamo che non i chiodi ma l’amore ha tenuto Gesù in croce. Se si avesse un po’ più di amore vero verso il Coniuge e verso i figli, dimenticando se stessi e i propri capricci giovanilistici o sportivi, che mai hanno dato gioie vere e durature, anche nei momenti difficili a livello personale o familiare, tante famiglie non andrebbero a pezzi, e tanti innocenti non soffrirebbero così tanto. Gesù aiutaci ad essere seri nell’amore.

 Dodicesima stazione: Gesù Muore in croce.

Gesù è voluto morire perché solo così poteva renderci manifesto che l’amore di Dio è vero, va fino in fondo, è senza pentimenti, è irrefutabile e invincibile. Non c’è amore senza morte.

Ecco l’immagine e la realtà dell’amore: “Nessuno ha un amore più grande di chi dà la vita per la persona amata”.

Su questo, che è l’amore vero, si costruiscono le famiglie sante e felici. Certo poi l’amore si può manifestare in un mondo d’espressioni di tenerezza ma, prima di tutto, l’amore vero ci deve essere, altrimenti tutto diventa una buffonata spregevole. Gesù aiutaci ad amare, come sai amare Tu.

Tredicesima stazione: Gesù è deposto dalla croce.

Attorno alla Madonna addolorata ma fiduciosa nella risurrezione del suo Gesù ci sono tante persone care. Non è certo facile stare vicino a chi soffre per la morte di una persona cara ma spesso la presenza, magari in preghiera, fa molto di più, per la famiglia in lutto, che tante parole. L’amore parla spesso col silenzio. Signore aiutaci a dare carica d’amore alle nostre parole, perché siano vere e raggiungano i cuori.

Quattordicesima stazione: Gesù è posto nel sepolcro.

Per la famiglia è il momento più straziante quando uno dei suoi componenti è posto nel sepolcro. È il momento in cui la fede, che si è vissuta insieme diventa forza per tutti, per non dimenticare parole ed esempi importanti ricevuti, per vivere sentendo vicino chi è in Dio. Il Dio “in cui viviamo, respiriamo e stiamo in piedi”. Gesù ci assicura che i nostri cari ci sono vicini, ci ascoltano, ci proteggono. Sono i Santi di casa nostra.

Quindicesima stazione: Gesù è il risorto.

Su questa splendida realtà, storicamente dimostrata, si basa tutta la nostra fede. La fede nell’amore del Padre, nel fatto che siamo figli di Dio, perdonati dei nostri peccati, consacrati nella Cresima dallo Spirito santo, nutriti di Gesù-Eucaristia e la fede nella risurrezione in anima e corpo e nell’incontro con tutti quelli che abbiamo amato e ci hanno amato nella vita vera, quella che è solo amore e gioia, vita senza fine, nell’intimità della nostra famiglia con Dio. Gesù risorto aumenta la nostra fede.

Orazione di conclusione:

Guardando a te, Signore,

s’illumina il mio volto.

Raggiante di gioia ripeto:

“nulla mi turba,

nulla mi spaventa.

Aggrappato a te,

nulla mi manca.

Tu, Dio, basti

A riempire la mia esistenza”

Fissami con amore

 e sarò salvo:

per sempre vivrò. (Valentino Savoldi: “uno di noi è Dio” ed.VELAR)
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